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cominciò a Pavia nell’aprile del 1423. Inoltre, a causa dello • • «  
pio della peste, l'assemblea dovette nel giugno emigrare a S 
ove nolo con troppa rapidità si appalesò, che il concilio intend' « 
porre il papa nella »tessa condizione in cui quel di Costanza •» « »  
le massime e idee, tanto pericolose pel carattere monarchico d* a 
costituzione ecclesiastica e per l’autorità papale, dalle quali <rr% 
uscita la deposizione di Giovanni XXIII, cercavano di nuovant< 
prevalere. A ciò si aggiunse il contegno minaccioso d ’Alfon*^ 
d’Aragona, il quale tentava di aizzare il concilio contro il paj 
Martino V  prese quindi occasione dallo scarso numero dei prr 
presenti e dal loro disaccordo per sciogliere all’improvviao il t 
cillo. La  sera del 7 marzo 1424 i (tuoi legati affìssero di naac<- 
un decreto in cui dicevasi, che coi pieni poteri del papa «mi 
dal 26 febbraio avevano sciolto il concilio e rigorosissimamcn1 
proibiva a tutti gli arcivescovi, vescovi, ecc., di tentarne la cor 
nuazione, poi con tutta rapidità abbandonarono Siena. * An* 
prima della pubblicazione di questo decreto era stata scelta cor 
sade del futuro sinodo Basilea, e il papa aveva confermato qtxv 
città.*

La traslazione del concilio a Basilea dava a Martino V  ur 
spazio libero di sette anni, ma disgraziatamente il papa non 
per nulla tratto profitto da questo tempo prezioso per attuare ni 
profonda riforma delle condizioni in cui era la Chiesa. I decr> 
di riforma della bolla fatta da lui pubblicare il 16 maggio 142-r 
erano certo eccellenti, ma ben lungi dal bastare ed inoltre no 
furono eseguiti in modo soddisfacente. Per rispondere al biaogr 
i miglioramenti di fatto intrapresi* avrebbero dovuto essere moH<> 
più estesi. A scusa del papa bisogna addurre, che egli era del tott 
assorbito dalla restaurazione dello Stato pontificio e che quest
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